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◆ Il presidente del Consiglio e il leader di Fi
si affrontano sui temi politici ed economici
all’assemblea dell’Assolombarda

◆ Il capo dell’esecutivo ribadisce l’impegno
sulle privatizzazioni e mette in rilievo
i riconoscimenti della Banca d’Italia

◆Polemica con il sindaco di Milano, Albertini
«Il Comune non è un’azienda, chi
amministra deve guardare al bene comune»

D’Alema a Berlusconi: campagna provinciale
Il Cavaliere insiste: se perdi dimettiti. Il premier: questo governo ha credibilità in Europa
MARCELLA CIARNELLI

MILANO Auditorium dell’Asso-
lombarda. Massimo D’Alema
parla alla platea folta di impren-
ditori e manager. In prima fila
c’è Silvio Berlusconi. Foresteria
dell’Assolombarda. Un paio
d’ore dopo. Il presidente del
Consiglio e il Cavaliere si ritro-
vano seduti alla stessa tavola,
imbandita per l’occasione. An-
che se l’incontro è durato poco.
Dopo l’antipasto di prosciutto e
melone Berlusconi ha lasciato i
commensali alle prese con risot-
to e branzino e se n’è andato ad
una manifestazione elettorale.
D’Alema è rimasto così a chiac-
chierare con Giorgio Fossa e Ce-
sare Romiti, un altro bel po‘ di
rappresentanti del gotha indu-
striale che non ha mancato più
una rappresentanza del suo go-
verno, ancora folta poiché la ri-
duzione dei ministeri è ancora
tutta da discutere. «E non sarà
una riforma facile» ha detto il è
presidente del Consiglio.

D’altra parte in questi giorni
D’Alema e Berlusconi sembrano
lontani dai tempi del dialogo
faccia a faccia e sembrano prefe-
rire, per confrontarsi, le colon-
ne dei giornali o le pubbliche
assemblee. Tant’è che il presi-
dente del Consiglio proprio l’al-
tro giorno, sul Messaggero, ha
rinviato al mittente le richieste
del Polo delle dimissioni del go-
verno se le elezioni europee fos-
sero di segno negativo per la
maggioranza al governo. «Noi
abbiamo vinto le elezioni del
1996 largamente. Berlusconi in-
vece le ha perse. E da ciò deriva
la nostra legittimazione a go-
vernare il paese... Io non ho
problemi di investiture. Gover-
nare non è come vincere lo scu-
detto -afferma con sarcasmo il
presidente del Consiglio- Berlu-
sconi ha tentato di governare
ed è stato un disastro. Una clas-
se dirigente non si improvvisa.
Non basta avere un po‘ di avvo-
cati e consulenti».

Ma il Cavaliere continua a
battere il tasto delle conseguen-
ze «interne» del voto europeo.
«D’Alema è un uomo d’onore -
afferma Berlusconi -, ha accetta-
to la sfida, dunque dovrà pren-
dere atto (con le dimissioni,
ndr) che Forza Italia il 13 giu-
gno risulterà di gran lunga il
primo partito». Controreplica
del premier: «Questa campagna
elettorale è desolante, sa di pro-
vincialismo. Purtroppo c’è un
grande assente nel dibattito po-

litico italiano: l’Europa».
Forte di questa posizione il

presidente del Consiglio ha pre-
so, dunque, la parola ai micro-
foni di Assolombarda. Sarebbe
stato tutto più semplice se il
contratto dei metalmeccanici
fosse stato sulla dirittura di arri-
vo. E così non è. O se la pace
nei Balcani fosse diventata già
realtà. Anche se l’ipotesi che si
arrivi in tempi rapidi ad una
conclusione positiva è qualcosa
di più di una speranza. Ma D’A-

lema non si è fermato davanti a
questi due ostacoli che in breve
tempo possono essere rimossi e
ha rivendicato quanto di positi-
vo il suo governo ha fin qui fat-
to. «Come liberali meritiamo la
sufficienza. Non dico un buon
voto, ma almeno la sufficienza»
ha affermato il presidente rife-
rendosi, innanzitutto, alle libe-
ralizzazioni. «Non credo che l’I-
talia sia il fanalino di coda in

Europa. Siamo a centro classifi-
ca e non è un cattivo risultato
se si considera che siamo partiti
tardi e abbiamo dovuto rincor-
rere gli altri. Siamo un po‘ sotto
Gran Bretagna e Olanda ma
molto sopra Francia e Germa-
nia». E per confermare l’impe-
gno del governo in questo set-
tore ha elencato le prossime pri-
vatizzazioni: «Dal settore auto-
stradale a quello aeroportuale
fino alla tecnologia avanzata».
La metafora calcistica è, eviden-

temente ad uso e consumo di
Berlusconi che, però, apprezza
poco e, scuro in volto, continua
a prendere appunti. Gli torne-
ranno utili quando, poco dopo,
lasciata la tavola imbandita da
Assolombarda, affermerà che la
coalizione di governo è forma-
ta, a suo parere, «da liberali del-
la domenica. La strada per di-
ventare liberali è ancora lunga.
La loro cultura, la loro educa-

zione e la stessa tradizione stori-
ca della sinistra parla chiaro.
D’Alema ha fatto la sua parte,
ha difeso l’operato del governo
e ha dato una rappresentazione
molto ottimistica della situazio-
ne italiana. Riconosco -non ha
potuto fare a meno di ammette-
re il Cavaliere- che vi sia stato
da parte del governo un certo
impegno. Ma quando si dicono
liberali, quando cioè dicono
che bisogna abbasare la pressio-
ne fiscale, ridurre la spesa pub-
blica, accelerare le riforme isti-
tuzionali, aumentare la flessibi-
lità, si dimostrano liberali della
domenica».

In verità il presidente del
Consiglio non aveva mancato
di ricordare le difficoltà in cui il
nostro paese si trova. Inutile na-
sconderle. Sono sotto gli occhi
di tutti. Riguardano innanzitut-
to la spesa pubblica e la fiscali-
tà. «Ma sono problemi di fondo
-ha ribadito il premier- struttu-
rali, che riguardano tutta l’Eu-
ropa. Lo stesso governatore del-
la Banca d’Italia ci ha ricordato
che la pressione fiscale, dopo
aver raggiunto il massimo nel
’97 col 44,8 per cento rispetto al
prodotto interno lordo è scesa
al 43,5 per cento. Dunque, non
esiste un’anomalia italiana. In
molti paesi stanno peggio. Que-
sto non è consolatorio, per certi
aspetti spargo il sale sulle ferite:
ma dobbiamo fare i conti con il

debito pubblico accumulato».
Anche l’aspetto istituzionale de-
ve essere «largamente riforma-
to» a parere del presidente del
Consiglio. «La macchina deci-
sionale è lenta -spiega- comples-
sa. Noi, però, operiamo in con-
dizioni ereditate dal passato. Di-
co questo - ha aggiunto D’Ale-
ma - perché le cose cambiano e
non per avere giustificazioni».

E, a proposito di cose che
cambiano, D’Alema ha voluto
ricordare al sindaco Albertini
che aveva tenuto un discorso
tutto fondato sull’aziendalismo
comunale che «le amministra-
zioni restano istituzioni, non
sono imprese di servizio» come
aveva affermato il primo citta-
dino di Milano. Fare l’impren-
ditore o amministrare una città
sono due lavori diversi. «Chi ge-
stisce un’azienda -ha detto D’A-
lema- guarda agli utili, gli è
consentito di essere egoista.
Mentre gli amministratori guar-
dano al bene comune». In soc-
corso del “suo” sindaco è arriva-
to Berlusconi che ha voluto af-
fermare che «nell’istituzione
Comune devono introdursi
quelle regole di comportamen-
to proprie delle aziende, l’effi-
cienza, l’efficacia, la responsabi-
lità e la meritocrazia. Questo di-
ciamo noi del Polo, questo, cre-
do, ha presente Albertini, senza
nessuna confusione tra istitu-
zione a azienda»
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IN PRIMO PIANO

Con le donne ds tra guerra, privato e politica
ROSANNA CAPRILLI

MILANO D’Alema incontra le donne. Grande
folla, ieri, nella sede storica del Piccolo, in via
Rovello. E grande delusione per coloro - alme-
no un centinaio - costrette a restare fuori. Per
l’occasioneCatherineSpaakhatrasferito il suo
talk show sul palcoscenico del teatro. Stesso
numerodiospiti, stessaregia.Mastavolta l’uo-
mo dell’«Harem» è tutt’altro che misterioso e
siede fra le interlocutrici: Barbara Pollastrini,
coordinatricenazionaledelledonneDs,Maria
Guidotti presidente Auser e Luisa Santolini,
presidentedelforumassociazionifamiliari.

Il pubblico, neanche a dirlo, prevalente-
mente femminile,nonharisparmiatoapplau-
si eovazioniaunpresidentedelConsiglioche,
pressato dal tono delle domande, ha mostrato
unvoltopiùdisponibile,conqualcheaccenno
anche alla vita privata. Rispondendo alla
Spaak sulla reazione delle «sue donne», mo-
glie,madreefiglia,alla lineadelgovernoapro-
posito della guerra nei Balcani D’Alema ri-

sponde: «La più agguerrita è mia figlia». Men-
tre madre e moglie «che partecipano dei miei
stessi ideali, mi hanno mostrato più affetto,
più attenzione, in un momento tanto diffici-
le». «Ma sono convinto che quando ci sarà la
pace-haironizzatoD’Alema-,incasaitonitor-
neranno più duri». Concessioni sul privato
che infervorano la platea. Molto meno entu-
siasta quando afferma che aveva proposto di
entrarealgovernoancheaEmmaBoninoeLe-
tiziaMoratti.«Mapurtroppohannorifiutato».
Lareazionedelpubblicodelledonnediessineè
statounbrusiodidissensiemugugni.

Critico sulla campagna elettorale, il presi-
dente delConsigliohadetto: «Quellachesi sta
facendo non è all’altezza di un grande Paese
europeo». Altro temachehascaldato laplatea,
quello sulla famiglia, il riconoscimento delle
coppiedi fattoegay.ALuisaSantolini, sosteni-
trice della famiglia tradizionale fondata sul
matrimonio, sancita dall’articolo 29 della Co-
stituzione, la Spaak ha opposto la famiglia di
fatto, chiedendo poi un parere a D’Alema. «È
provocatorio definire la coppia gay una fami-

glia. Una forzatura rispetto a quello che è un
dettato costituzionale, ma anche un senti-
mento radicato nella coscienza di milioni di
italiani». Nonostante ciò, ha aggiunto il presi-
dente del Consiglio, «penso sia giusto che per-
soneunitedaunrapportodiconvivenza,diaf-
fetto,possanodarsidelletutelereciproche».

Sulle nuove politiche sociali D’Alema non
ha risparmiato elogi a Livia Turco, che sta pre-
stando la massima attenzione ai bambini, ai
più indigenti e agli anziani. Sottolineando la
maggiore concretezza delle donne. Sempre
pronte a cercare soluzioni e meno inclini alle
«perdite di tempotipichedella politica». Ealla
Spaakcheglichiedevadi immaginareunosce-
nario politico tutto al femminile, il presidente
del Consigliohaobiettatochegli sarebbediffi-
cile rispondere,vistochesi trattadiunoscena-
riononrealistico.«Nessunuomo,nemmenoil
migliorecederàmaiilpropriopotere».

L’incontro si è concluso con il dono offerto
da una militante: una piccola civetta colorata,
in segno di buon auspicio, per arricchire la sua
collezione.Massimo D’Alema, scortato, arriva alla sede dell’Assolombarda a Milano A. Calanni/ Ap

La delusione di Colonia
GIORGIO NAPOLITANO

N on si riescea sentir altro,
dal leader del Polo, che
la quotidiana, lamente-

vole ripetizione della cosiddet-
ta sfida aD’Alema
(definito per l’oc-
casione «uomo
d’onore») a trarre
le conseguenze ne-
cessarie, e cioèadi-
mettersi, se alle
elezioni europee
prevarrà il centro-
destra ovvero (ulti-
ma variante) se
Forza Italia risul-
terà il primo parti-
to. Si deve proprio
dire che il truccoc’è
e si vede. Non solo
perché il13giugnosi votaper il
Parlamento europeo e non per
quello italiano,maperchél’on.
Berlusconi vuol far dimentica-
re che Forza Italia risultò il pri-
mo partito e prese il 30 per cen-
todeivotinelleelezionieuropee
del 1994. Il solo confronto cor-
retto da farsi sarà, all’indoma-
nidel13giugno,colvotodicin-
que anni fa per il Parlamento
europeo: vogliamo scommette-
re su chi perderà più punti in
percentuale? Il risultato di que-
sto battere e ribattere sempre
sullo stesso, fuorviante argo-
mento polemico è che nessun
dibattito si sviluppa e si stringe
sui temidella costruzioneeuro-

pea. Per parte nostra continue-
remo a riproporli testardamen-
te, fino alla conclusione della
campagna elettorale, anche se

la destra persisterà
nell’ignorarli e ag-
girarli. Riprendia-
mooggi il filodeldi-
scorso sull’indi-
spensabile riforma
delle istituzionidel-
l’Unione, come
condizione anche
dell’allargamento
aipaesidell’Europa
centro-orientale e
della stessa politica
di«integrazionedei
Balcani nella casa
comune europea».

Ebbene, diciamo chiaramente
che quanto si è scritto neldocu-
mentoconclusivodelConsiglio
di Colonia per la preparazione
diunanuovaConferenzainter-
governativa nel 2000 è insuffi-
ciente e deludente, dal punto di
vista sia dell’indicazione dei
problemi da risolvere sia del-
l’anticipazione del metodo che
si intende seguire. Come De-
mocratici di sinistra italiani
premeremo nel nuovo Parla-
mento europeo perché si proce-
da diversamente e si vada mol-
topiùavanti:èunimpegnopre-
ciso, che vorremmo fosse preso
dinanzi al corpo elettorale an-
chedaaltri.

■ GOVERNO
E SCUDETTO
D’Alema al Cavaliere:
«La nostra investitura
deriva dal voto
del ‘96. Governare
non è come vincere
il campionato»
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L’INTERVISTA ■ LUIGI MANCONI, portavoce dei Verdi

«Ulivo ferito? La colpa è anche di Prodi»
LUANA BENINI

ROMA Impresa impegnativa, dice
Prodi, rilanciare l’Ulivo, e non è
detto che dopo le elezioni torne-
remotuttiinsieme...

«L’Ulivo è stato messo in crisi da
due egemonismi, ovvero, da due
forme di boria di partito e di inte-
gralismo. La prima è quella dei
partiti più forti, come i Ds: hanno
sottovalutato il fatto che una coa-
lizione, per vivere, deve rispettare
la pari dignità e lapari responsabi-
litàdeipartner. Inpolitica inume-
ri contano e conta il peso elettora-
le, ma ci si organizza in una coali-
zione poprio perché nessun parti-
toèautosufficienteesihabisogno
anche dello zero virgola cinque
che porta il partner più debole. La
seconda manifestazione diboriae
di integralismo è quella di chi, co-
me i Democratici, ha fatto una
campagna contro i partiti per di-
slocare il proprio partito: in que-
sto caso, parlando di unità dell’U-
livosiintendevaazzeramentodel-
leculture,delle identitàedeivalo-

ri in nome di un partito democra-
tico...».

Ancora Ulivo dopo le elezio-
ni?Prodi parla di una casa aperta
atutti iriformistinellaqualecisi
possa confrontare alla pari «sen-
zapretesediegemonia»...

«Parole difficilmente non condi-

visibili.Peròsitrattadipassaredal-
leparoleaifatti...».

Berlusconi e Fini insistono che il
governo si dovrebbe dimettere
nel caso la maggioranza fosse
sconfittaalleeuropee.

«Ritengo futile e provinciale di-
scutere degli effetti domestici di
unvotocosì importante.Èunmo-
do schizoide di intendere le sca-
denzeelettorali:sivotiperleregio-
nali in Sardegna o per le europee,
la ricaduta fatale è la composizio-
nedell’esecutivo.Questosignifica

disprezzare il consiglio regionale
della Sardegna e il Parlamento eu-
ropeo e piegare il voto a un esito
diverso da quello che l’elettore in-
tende attribuirgli. Alla radice di
tutto ciò c’è la sottovalutazione

del ruolo finalmente assai signifi-
cativo che potrebbe giocare l’Eu-
ropafindaquestalegislatura.Pen-
so al tema della guerra nei Balcani
che è lamanifestazionepiùcrude-
ledell’assenzaedellaviltàdell’Eu-
ropa sia nel tempo che ha prece-
duto l’esplosione del conflitto, sia
nel corso del conflitto stesso,
quandolaleadershipèstatalascia-
ta nelle mani di Stati Uniti e In-
ghilterra invece che in quelle più
accorte di paesi europei come la
Germaniael’Italia.Pensoancheal
tema dei polli e dei maiali alla
diossina: c’è un modo di intende-
re l’Europafattasolodi liberalizza-
zionedi mercatichepuòprodurre
effetti perversi, perché la circola-
zione più rapida delle merci po-
trebbesignificareminoriverifiche
econtrollimenoseverisullaquali-
tà.Fareunapoliticaeuropeasigni-
fica uniformare le legislazioni na-
zionali alle direttive europee sulla
tutela dei consumatori e soprat-
tutto fare una battaglia perché or-
ganismi viventi come gli animali
non siano ridotti a mero prodotto
industriale...».

Qualèl’EuropadeiVerdi?
«Una Europa politica con una po-
litica estera comune, con una Co-
stituzioneeuropeadeidiritti edel-
le garanzie, con un suocorpo civi-
ledipace».

Di Pietro ha rilanciato il tema
delle primarie per la scelta del
prossimo leader del centrosini-
stra.Chenepensa?

«Le primarie possono essere un ri-
gorosometododemocraticodi se-
lezione dei gruppi dirigenti o una
suggestiva evocazione demagogi-
ca. Il metodo ègiusto ma il regola-
mento applicativo in questo caso
è tutto: come si fanno leprimarie?
Chivipartecipa?Conqualigaran-
zie?».

Perplesso?
«Bisogna studiare con molta at-
tenzione l’esperienza fatta a Bolo-
gna, con le sue luci e le sue ombre.
Il pericolo è che invece di essere
una occasione di mobilitazione
dei cittadini si rivelino una forma
di attivazione delle tessere e degli
iscritti,echeancoraunavoltafini-
scanoperprevalerelalogicaeladi-
sciplinadipartito».

Dini rinuncia
A Bologna
voto regolare

Radio Radicale
Pannella licenzia
giornalista scomoda

“Che c’entra
il voto europeo
col Parlamento

italiano?
È futile

discuterne

”

BOLOGNA Non slittano le elezioni
amministrative bolognesi. Si voterà
dunque il 13 giugno, e il ballottaggio
(se ci sarà) è previsto per il 27. La pa-
rola «fine» sull’eventuale rinvio delle
comunali sotto le Due Torri è arrivata
ieri dalla Prefettura poco dopo le 14.
Il problema dello slittamento (si era
parlato di un rinvio di 15 giorni) per
consentire ai candidati di recuperare il
periodo perduto era sorto per l’istanza
di sospensione presentata al Tar (e
accolta la settimana scorsa) dalla Li-
sta Dini che era stata esclusa dalle
elezioni. Per decisione dello stesso mi-
nistro degli Esteri, sabato la lista si è
ritirata e la commissione ha preso atto
di questo, oltre che della rinuncia ad
avvalersi sia dell’ordinanza di sospen-
siva del Tar, sia del previsto giudizio di
merito.

ROMA«Liberale, liberista e liber-
tario»conglialtri,MarcoPannel-
la.mamaiincasapropria.Risul-
tato,LauraCesaretti,autriceper
RadioRadicalediunadellemiglio-
riepiùascoltaterassegnestampa
radiofoniche,èstatadimissiona-
taperscarsaconsiderazionedelle
ragioniradicali.Lagocciacheha
fattotraboccareilvaso?Mercole-
dìscorsoCesarettiavevaapertola
rassegnaconicommentisulla
sentenzaMartaRussoesolosuc-
cessivamenteavevadatonotizia
diunarticolodiMarcoPannella
comparsosu“L’Opinione”.Tanto
èbastatoperchéildirettorediRR,
MassimoBordin(chepureècon-
sideratoungiornalistaequilibra-
to), leannunciasseafinetrasmis-
sionelafinedellacollaborazione.
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